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. 10TE "HITl"IIE 

.\ L «C()~THA:-;TO FH.\ T.\H .. \:\TTO E OTRA~TO » 

DI nnlGERO D'OTRANTO 

In Cl'nlenrn'io della nascita di Jlù'hrle Ama,'i, I (Palermo 1910), 
pago 17:3-1 3. il cltiar.mQ prof. Zuretli pubblicò al n. II delle sue 
IT AAOEAAHNIKA un ('o/Ii rasto (m 'l'amnto ed Ot?'anto dal cod ice 
.\ m b l' Q S. g l'. 277 (E. 26 sup.) del secolo XVI, corredandolo di un 
doLLo e accurato cOllllllentario (' di una letterale traduzione latina, 
non che d'una Ilota storica (leI prof. S. Panareo (p. 1 - -188) . . \ tale 
pllhhlicazio!1 p, veram nte prC'gevole, faremo prima hrevi o ."ervazioni. 
in gran parte paleografiche, al finC' di purgarla di alcune men(le 0(1 

inesatLezze IIovuLe non tanto alla sCt'ittura irregolare o incerta del 
manosc ritto, quanto) piuttosto, al facsimile difetto o messo dal prof. Pa­
nan'o a disposizione (lell'esimio edito l'C 1: poi aggiungeremo alcune 
rl i lut idazioni generali d'indole storico-lelleral'ia. 

Una gl'aYe incertezza .. i pre. enta . ubito alla lettura della econda 
rt' 

paeola del titolo: ~w. cl catalogo di MaTtini-Bassi si dà r,ome dubbia 
rt' 

la lettura: «~w [?] ... an legendum ~WyEp{OU.,.? De quo Rogerio 
IIy(lnll1tino regio notario rfr. Krumbacher, Ge,wk d, B!Jz. Litlp/,. 2, 
p. 769 ». Lo Zuretti, osservato che il Ruggel'o ò'Otranto autore d'una 
poesia dir('Ua ael Eugenio Ili Pal(ll'lllo nel cocl. Laul'pnl. g)'. V, 10 
fol. 168 (C'rlita in By?,. Z" 11, ].l. 408), non è qualificato come l'E'gio 
notaio, (' dlP ad Otranto c nel monastero (Ii CasolC' yis ero parecchi 

l Cfr. p, 173 n,l: « Dehho il facsimile alla eorle ia del prot", Paual'eo », 'oi 
esami nammo i l m , e ci iamo anche serviti di /'otografie esegui le per le c .Ql'­

('i lazioni ùi paleografia, 

* 
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criUori di ver i greci, i sa rehbe illliollo ad amme'llcro « l'e isLoJlza 
di un Roberto d'OtranLo », che « non es 'luclPr ' bbe quella di un Ru g­
gero d'Otranlo o vicever:,;a, pur dando il tkhito peso alla poso ibilo 

n' r 
ambiguità dell:abbreYiazionc ~w non difficilmenLe ridur'ihile a pw ». 

Il dr. Marc. recensendo le l'I OEAAH TIT A in By::.. Z. 2 l 
(19 12), p. 562 ° 'Rcrva: « Il ]l0e'La apparliC'!1e in ogni C'a. o al cic lo 
indicato in GBL2 76 88, e potI' bb 'on lieyc congeLtura 'PWY(EptOU) 

. e re identifica to col già noLo Ru gg l'O d'Otl'anlo: ma l'e i.lenza di. 
un Roberto è del pari po . ihile ». 

Per restituir il "ero nomc del poeLa non oeeone ne~ una con­
gettura, nemmen leggera , ma solLanLo fL sa re la lez ione del codice. E 
nel codi.c , . ebbene la fonna (leI r a .. omigli molLis imo a quella cii 
un II , si legge appunto 'Pwy e non 'PW7t. Per eon\'i ncer ene ha:li 
confronta re il y fii 'Pwy con qu ll i di P"~ylxou Ile' I tiLolo, di ]J.apy(xp)wv 
al v. 5 e di tJ.apY(1Xpoç) al v. 12, che hanno luLli la ste a figura. La 
lezione 'Pwy(Éptoç) acquisLa poi maggiore pl'ohabilità. perchè l'allm 
nomc pre' O gli . torici e croni li . i trova ,(, l'iLlo 'P0tJ.7tÉp'toç (cfl'. Anlla 
COll1n. l,iO etc. ; Cinnam. er!. Bonn., p. 17 1: Ephraf'l1l. ". 8490" ; 
Georg. Acropol. , ed . Ilei. enberg, I, I . 25, 27; Zona l'., cd . Bonn., III, 
p. 714, 734 88

), quantunque 0(' 11 0 pe rgamene greche' dell 'Italia meridio­
na le, di fl'Onte a 'Po]J.7tÉp'toç o 'Po]J.~ÉptOç (cfr. Spata , L e p(!}'{Jamelle 

greche, p. '164, 174, 247, 33 o Dip lomi greci. p. 424: Trinchera, 
, yllabus, I. 122; 504 06 pergamena di AlIisLe ]>/'cs () Gallipoli dd 
1331), 'i troyi anche 'P07tÉptOç (cfr. 'pala, lA' }}(J}·O. (/l' ., p. :350, -r~;!, 

440 e Dipl. g1' .. p. 4 4; Trinehel'a, I yll .. ]l. 150). Similmente leggesi 
tanto 'PoutJ.TÉp"coç in eIG n. 716 c pres () paLa, T,p PP' ·{J . {Jr. , p. ')-17, 
quanto 'POU1tÉpt Oç preso o 'pata, o. (' .. p. 294s. 

Adunque non un l obrlo, ma un I uggero (l'Otranto, regio noLarn 
(quanti poeti della cuoIa poeti ca. iciliana professarono l'arte nota ril e!) 
ha compo to il contra to di Taranto e Otranto. 

n'altra incertezza pre onta il ti lolo clelia poesia nella le ttu ra 
't ' 

dell 'o lni o t OU 'Yopouv, clte vien l'i oltu in 'YopcuVt <oç> dal l\1arlini-
Ba 'si, in 'YOPOUIt < {vou > dallo ZureLti, il quale osser\'a: « nel Lauren­
ziano Y, 10 l'inte tazione di. una ]l e ia di Ruggcro d'Otranto ha 
però t9)ç 'yopouVtOç... ». 

iecome n l cod. Laurenziano si legge proprio ""'t{Xo~ tou y.upou 
o 

'PoyEplou .ou (sic) 'YOpouVt (= -tOç), si poLrehb leggere .0V 'YopOVVtOç anche 
nell', mb l'O. iano, che aHobbe m 'o l 'accento acuto invece del cireon­
fle so ed ome 'sa la desinenza, come l'ha lralasciala poco clopo in 
Tocpavt <,%>, di cui diremo. Affinrh' si leggesse 'YopoUV't < lvou > , il 
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't'v 

corlice dovrebbe portare 'YOpouv. L·aggelt. 'YOPOWttvoç, collo tesso 
~lffisso -tvoç di 'AxpCtyCtvtrvoç, M€'tCt'7tontvoç, TCtpCtv"ttvoç, è a ttestato anche 

nel cod. Val i c. g t., 1276, foI. ::35, lino 14 : 
TO:pOEÙç hEtVOç, Ol)"Wç lç 'r5pouV'tlvwv (manca l'accento nel I11S.; ma 

la paro iloncsi i:> richie .. ta dal ver o) t e nel Lallrenziano V, 'JO 
v' 

fnl. 215" "tOU 'rOpOUV"tL; benchè sia molto più frequen te 'rOpOUV"tLVOç; 
'tv· 

cfr. Lau renz. fol. 191" 'Iwxvvou FPxOOOU 'Yopouv; fol. 169, 178 v, 193 
"tv 

c 194 ~"ttXOL 'LXOÀ!%OU 'YOpouv. .\. 101. 179 trO\ a i poi il nome crillo 
v' 

p r in tor o : 'lUi 'YOpouv't'Y)vou. V gga i in propo i to quanto dice il 
otiriadi. circa Buço:v"ttvoç, -tv6ç, -'Y)v6ç nell'avvertenza alla , ua ver sione 

g l'rea del Kl'umha ber I ( tene 1897), pago Ws, e Pr-:alti Grammatik 
rlel' byzant. Chl·onikpll. p. 295-7. aluralmente, resta fuori eli di cu -
~ionc 'YOpouv"ttOç (cfr. Bu~&:v"ttOç, Tpo:1tEçOUV"ttOç) che il Laurenziano ci 
pre enta proprio nel pa o citato où"toç lç 'YOPOUVttwv. 

Dopo ÈptO"ttxoC rpdizionr ha punto fel'mc" C'u i segue Txpo:Vto: xo:l 
' }'opouoO:' àpXE"tat ÀÉyEtV ~ 'YOpouoo:. Secondo il codice s i deye leggere 

Èpto"tLxol To:pxV"t<'Y)ç> Xet! 'Yopouo'Y)ç e intenclel'e: « Ver us . . . tonten­
tios i Tm'mti pt II!/rll'unti . Incipit dicere Hydrus ». La desinenza 'Y)ç, 
che manca in To:pxV't, è indica ta dalla nota abbl'eYiazione Sposta 
sopra il o di 'ropouo. La forma 'ropouo'Y)t; si trova anche in cod. Lau­
l'el1i . Y, 10 fol. 179v () OElVO: EÙ"tEÀ~ç &PXtE1ttOX01tOç 1t6ÀEWç 'ropOUO'1)ç !. 

Ed o l'a pa" iamo all 'e~ame di a lcuni yersi. 

\' ') olxElç oÈ 1tÉ"tpo:v "I..po:vo:rjv, 1ttxPYJcpOpov. 

« IItxp'1)cy6pov scclto dall'autore imccc di mxpocpOpvv probabilmente 
per ragiun i molrielle e per analogia con alll'Ì cOllJposti dove 1''1) ha 

l È l'ultimo YOI'liO o 'una poe ia in lode di Paolo d'Otran to. pittore, pubbli­
ra La oel ill u;MaLa tla U. . ola in Byz. Z., 20 (1gB ), p. 381 0 Roma e l'Oriente, 
7 (1017), p. 13-1 li ul tCliLo dol Lauronziano, Un confl'onto col Valico 1276 fol. 35 
pOl'motto eli COl'l'oggol'o alcuno corruzioni , Al v. 1 è preferibilo 'twv &1tc,crtoì,wva 
"toiç èmoo't6ì,o~ç (como gonith'o l)artitivo reLto da E!ç). AI v. 41a lez, ÀOGÀEL 1t LV ct!;~V 

o1i'toç ÈV çWypotcpLq; (in\'oco di o{i'twç Yi çroypOGCjlLct: ou"toç è anche nel Lauronz.) sana 
il me Lro ° l'i pondo moglio al pt'ecodento ì,OGì,E~ ~'ÈXElVOç: pOI'Ù nel margine il 
('odico ha Y), cho ror~o è tolto da un'altr'o e 'omplal'o affine al Laurenzian.) . L'Èv 

del \'atic. si deve 101 o all'analogia ° all'influ ' 'o d l VOI'SO p recedonte: Àctì,EL 

8'hElvr;; iv À6yo~ç. L'i) va probabilmento mutato in 1) (intondondo: loquitw' h ic 
talJulis . .. vel piclu1'Il). \'i Il PUI'O sanato il metro al v, 7 colla lezione El )((Xl 
(il 'l-ct[ è me: o apra un !ièv) &ÉÀ6~ç:, y(VWOXE (invere di 'Y~VWO'l-E~V: y(VWOXE ha pU l'e 
il Laur.), 

2 Cfr. l'accurata lIc~cl'izionc del Lauronziano l'aLta dal Sola in Byz. Z" 
J. C. p. 373. 
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l'a i ni etilllologkhe. .. l v. 6 I gO'iamo I-lup{nvo~, ' I-luptnvooç .. i Lp 
acca nto a flup6nvooç: fol' l'auLor u 'ò mxplepopOç (da amm ttel'si 
accanto a mxpoep6poç?) usando 1''1j non olanw nte p r itaci mo, ma pcr 
de. io- nal'e una illaba luno-a ... » . 

I1lXp'1jcpOpov può ya :el'e come conge ttura, ma non come lezione 

del ms., (' he ha il1\'ecC' mxp'1jcPupt (la letLera dopo ep è un pl('colo o lJÌ(>nu 
d'inchiostro, che pal'C' tanto un o quanto un u od l) os ia mxp'1jepucrlv 
on la con ueta a bbrev iaz ionc (li epUCilV: v. Ga rdtha use]) , Gi'iech. Palaeo­

gl'aphie2, ,p. 2. Por 'e i1 copista aveva in mcnLe mxp'1jcp6poç, I p 

. cri Ltan già la penultima illaba, quando. accorLo. i dello .. baglio ha 
CO lTC'UO l'o in u Ille sa la giu. La illaba finale. I due punti . egnano 
ch ia l'am 'ntc uno iuta. : il 'I è rappresentato dall 'angolo l'c llo (anz i elLe 
acuto), 1.11 cui vertice. i tl'OI'ano i due punti. 

La Jezioll del ms. elà Ull C'nso cO Dl'eniente sia ('he si lasci 
intatto mxpil, intendenelolo come yocativo l'iferibi le a T&pav't' tipI 
'10 \'erso, sia che si co rregga in mxp~v conco rd an te con 7tÉtpav ( aclul..:'1 
di v prr colpa elel copista an 'he al v. 80) . E nwgl io quest' lllLillla 
lezione = « in ·oli. que petram a 'pel'am, llatul'G ((11/((}'am (proptC'l' 
al 'edinem) ». 'ebbell Il' enti una difficoltà morfologica per la desi­

nenza -'1jv inv ce di -avo Come mai c'è 1''1j in luogo di a nel felllminile 
eli mxp6ç? Ecco : o i tra tta d'una deviazionr dell'età bizantina e 
neogl't'ca, nota ta in Janna ris, Hislol'ical GI'eek (fi'{(1I111Ia1', 44:2, 
P alti o. c. p. 1 7 e Thumb, Handbuch de,' ~Veu,q,'iech. T'olk lJraclze2, 

p. 64, oppure di un ereor od inavvertenza del copi la, chr avrebbe 
. critto '1j per al avendo in mente 7tl'X.p'1jcp6poç o pet' influenza del vol­
gare. Ma si potrehbe anche pen 'are a l'em inis('cnza omerica (Orl. E'. 

322 <ZÀf.I.'1j'l mxpr/v : per il Y. 1 cfr Oel., ç' 225 " ÀI-L'Y)v, ~ 01 vwta 'X.al 
EùpÉaç &fl7tEXEV wflouç). 

Y. 1 "Vl'X.flOç ÈO''t~v ti 7tÉtpa nllp'1jflÉvOtç 
y • .x1 '1EXpOElOy,ç' Èç &'1{ypou yotiv 7tÉ'tpaç. 

« m. . 7tap'1jI-lÉ'IOlç.,. 111 '. &.'1l~PI-l0U: potrebbe pensarsi ad &VlypOti, 
se nOli ci fo la gIo a di Esichio che lo tefano riporta ( . . y. &vlyp6ç): 
Idem (Hesych.) vitio e.' ' v[pyou: xa.ÀE'roD, ),u7t'fjpoD ... Vel' ione latina: 
« Arida e t petra inrolentibus et paene l11ortlla, E ll'isli igitur pctra 
llllmor un tibi et vi et praetium? ». 

Il mano c)'itto ha 7ta~ ~ (cioè 7tap' TI) I-lÉ'/Elç, che dà un oLlimo 
en o: «Arida e t petra rtpuc1 quam manes» (dopo che Tal'anto all'inYiLo 

I Que La forma è u aLa anche in ulla poesia del cod. l'atfe. gl'.) t 270, fol. 40" : 

· Oh'l o'tpa'tLeX 'tou x pa'toiiV'toç; &'Iof.LWç; 
7tÀ 1)'t'tSl (lE aEWWç; a(y,(alç; 7tlXp'Y)q>OpOlç;. 
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di (lirant () ad abbawlonar<' 1(' SUP 1'o("(:e bagnale dal mare: [çdh 7te:'tpwv ... 
:Ht(lpu'twv a "cva risposto '\'. 17: "C~v 7ta.yyÉpa.pov ... cptÀw 7tÉ'tPa.v). 

N01 Y. 19 il ms. ha yeramenle àVt'YjPI.LOU, che è cOlTolLo. Ma 
l'elll enllazion0 è oyvia, es endo il guasto deriyato da caLtiva lettura 
rll'l Y.- nell a parola àylY.-fiou. Quante volte il Y.- non è sta to scambiato 
("u n tC o Lp! Che S(' noi I('gge simo il punto sul P non come accenlo 
da l'ifcrir,,i alla 'Yj precrdpntr, ma come s<'gno di espunzione, il mano­
sC'ritto stcSS() ci (Iarrbbe la vera lezione, data la so,niglianza tra la 
fOl'ma deIr'Yj '1lcl Y.-. Il . enso l'OITe benissimo: « Ex arida igitur pell'a » . 
Si ha una c!plle tantp r ipptizioni, come al Y. 7 wç youv àY.-,zvea.tç. 

v. 25 a.ùXe:Iç 'tt fi~'t'Yjv E'I xxxoIç ot'loufiÉv'Yj 
ex,)Ucra. oe:t'lWV ~'YjWhwv ECjl(XtpÉcre:tç. 

« :'Ils. ECPEpÉcre:tç, ma re: che segur il Cf è ritoccalo ». A pago 179 
si meLte ECjl(XtpÉ(Je:l';; tra le parole « che Ilon si l'iscontrano nei le, iei ». 

Il ms. ha Ecpe:UpÉcre:tç (la leO'atura EU è ritoccata), ehe dà un scnso 
plausibilI' : « habens gl'a \ iUIl1 yeJ'horum adil/lJeJllio/lPS ». Il \'ocabolo 
i' 1'cgistr'ato npi I<'ssici; n<'l Kumanudi. i tl'Ova ancho il composlo 
Ècpe:upe:crtÀoyÉw. - Da notare ancora che sopra l'l di olvoufiÉv'Yj C"è un 
Sl'gllO, clll ' pare un piccolo O. Che il copista abbia yoluto correggere 
ili oovoufiÉv'Y). ch(' leggiamo ehial'ament(' al Y. 43? Così i due YOl'si 
"<1 l'('bbcl'o prrfeltamente irlpnlicÌ, 

\'Y. :30-81 KUY.-ÀoufiÉv'Yj < v> [OEl cre:, Oe:lÀa.(a., 'tpÉfie:tV 
OtÒ'Y)fi~'twv U~t(J't<X ')(.<X'te:7t'YjPfiÉvwv. 

« Ms. OtY.-ufi,z'twv. Colla pronuncia ilaci , lÌC'a la differenza del uono 
11011 ('l'a forte' e si ayeva, almeno in parte, parola nota e appropriala 
al ,,(' n~o del "e l'So. In Esiodo oIÒ'Y)fi<X ~ spiegalo altresÌ con 'tapxXYj 
"Yfihwv «{fuod o~ofia dici! II0 171P;'llS », rammenta lo ' tefano ». 

Tl'adllzione latina: «ulldis excel issimis se alloll entibus ». 
~el ('odi cc sla scritto ÈxXU!-LiX'tWV. ;VIa poichè il vocabolo EY.-Y.-ufia. è 

r1P])()lmentc atter,;lato Ilei 1(' siei (si potl'ebbe però spiegarlo come un 
rO lliposto invcce (lei semplice xUfi<X: cfl'. ÈxXUf1<X{vw, ÈY.-Y.-ufi:ivcrtç), lo si 
IlllÙ sci Il <1 C1'P in Èx xUfi,z'tWV dipendenti eia xux),oufiÉV'YjV. In luogo del 
g'( 'niti\'ll as. olulo si ottiene cO'ì un complemento di cau a effìcienl<,: 
« 1)P('cbat tp, misera, trelllel'e cil'l'umclatam jfllclibus . o attol~ntiblls . .. 
tibiqlle mortelll minalltibus ». 

" ". 41-42 MYj 'ta.ò'tà 7t~91jç )(.(xl crù 'tWV Alyu7t"C(wv 
ÈxxÀr.vÈç OlWY.-oucra. xa.l cpo~oucr& fie:. 

:\Is. ExXÀ'YjVe:ç. Tra(1uz. latina: «N(' cl tu eisdem mali ' a lqu e 
i\l'gypt i i affkia l'i s rio/p /ltei' insequcns et le ITe'!1S me ». 
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11 yor 'O 42 è gua Lo nella te rza 'illaha he diventa lunga pcr 
posizione, menlt'e dev 'es e re bI' Ye. i cri\' a È'x.XÀlVE (il ç è pe o 
aO'giullto pe r influ o del \' olga re 'tO'tEç ccc. o meglio, di imperativi 
come Ct.VEç, &rpEç, È7tif)'Eç) e i trad uca : «_ Je t tu eisdem mali ' affi cia ri .. , 
declina, de 'i ne me i nsequi et te}' i"el'e » (col parti ipio, come e dicesse 
= 7t7..ucral). 

Co rruzioni me tri che, come que ta del v. 42 sono avv nute a nche 
a lll'o\' e. « Nel v. 20 i legge IlÉvoç fJ m) urato - - -, nel v. 40 0X),oç 
&1tYJvwç colla misura - - - -, nel v . 4- 'tòv oÀE8pov coll a mi ura - - - -, 
come e all'o eli 'tov eguissel'o due con onanti ; nè per il v, 40 mi 
l'i o ce tra po izione od a ltro em ncla mento ... For e il Y. 20 i potrebbe 
ridm't' a iXllàç 1t6f)'EV crOl xa! rÉpaç fJ xa! f1Évoç a segnando a rÉp'i.ç la 
quantità altica e non l' epica ; e nel Y. 40 'i potI' bbe so tituire {M.va'tov 
ad OÀEi)·pOV colla mi ura che f)'ava'tot e f),xv~'tov han no in 32 e 4 ... ». 

p r il v. 20 propon e i .emplicemen te la o ti tuzione di ~ con 'tE: 
~Xf1àç 1t6f)'Ev crOl xat f1ÉVoç 'tE xa! yÉpx~' cfr. la fin a le d i v , 7: ÒO'tpÉOlç 
'tE xa! XOX),Ol; ; - per il Y. 45 b,a ·ter ebbe cr iyere xai rpUyE 'toVò'oÀE8pov 
(od anche youv inycce di 'tèiv: cfr. H. 7, 19), 

Qua nLo al Y. 40 mi pa l'rebbe pO ' i bile r em n daz ione cl'ivend o 0XÀoç 
tà1tYjv1jç, che congiunto a l ve l' o preceden te ~à que to en 'o: «supel'bu 
a utem hostium demel" LI. est exe rcitu et : mmitis ( aevu) fre li ' ma ri­
ni s », È fac ile lo sca mbio eli C; con cr e di S = 'Y)ç con - = w;, 

Tocca te le que tioni pa rti ola ri riguà l'danti que to o quel pa so de l 
contra 'lo, è opportuno stabilirne il ca ra tterc le ttera rio e il valor s torico , 

Come di e il titolo (cr'tlXOl t plcmxo[), il bre \'e co mponimento è una 
specie di eontra Lo fra le due città. Appa rLiene quindi a l CI' nere de lle 
alterca tiones (cfr, altel'catio in The aw'us linguae latinae, doye sono 
riferiti an che i termini g reci), delle quali pO ' eclialllo pa}' echi semI i 
nell lotte t'atut'e medievali l, La 'ciando da pa rte il contra to tra l ama nle 
e l 'a ma la (ne a bbiamo un aggio in un 'anacreontica di Co 'tantino 
' iculo pre o ì\1a tl'a nga , Aneccl. ,gl', 696- = Ber gk , PL G III, 354) , 
accenne remo all e " a rie alter'cationfs tra i Giucle i ed i Cri tiani , e 

1 cn', Stein clinoidel', Rangstreit-Li tel'atw ', Sit zun,qsbel' , del' A lwcl , del' 
Wissensch, i n Wien, Philos ,-Histol', masse, 155, 4 (1908), p, 23 n. 5 Bagdad 
od I~ ra h a n ; p. 29 n, 22-23 Dama co o Cairo ' p, 44 n, 4\)b Geni alommo o Babi­
lonia; p, 4 n. 6D lala~a e Salé ; p, 49 n, 73b Mocca O Jod ina. Cfr, pure 
W , Bachel', Z U I' Rangsll 'ei t -Li tel'atUl': flUS del ' w'abischen Poesie del' J uden 
Jemens !in lII élanges Hal'twig Del'enbow'g, Pari s 1909, p, 131-l47). Cfr. anche 
\\'alLher H" Das Stl'eitgeclicht in del' L ateinischen L itel'atul ' rl es Mittelaltel's, 
Quellen uncl Un lel'S llChungen ;:;w' lateinischen PMlologie cles Mi ttela ltel's, 5, ') 
(;\\(inr lion 1920). 



· G. Men'ati [7J 

'p ciaJmenLe alla Altercatio E 'cksiae et yna{)ogr({'. ~l j gne PL 42 
col. 1131-1140, in cui la chie a fida la 'inagoga: « R ci ta quid iD -

n er i ', eb ego quid meru l'O, l'ecilabo », e questa, Ira l'altro 1"Ìsponde: 
« Tu montana, r u ti a, apta pecoribu': ego Pharaonem in uis curribus. 
ego fu gy ptio ... oecidi» 1. 

Una eco di qu te polemiche tra la ~inagoga e la llie a . i rifleLL 
eoza dulJbio nei v\'. 21-16 (cfr. v, 27 EcrtL MEO[o:ç, éo'tLV cX.Vt l Mwo{wç), 

dove si iu trec ia anche l'interpr tazioI1 allegorica ùe i prodigi del 
V cchio Te Lamento. In\' ce nei ver i 1-20 pare che manchi affatto 
qual. iasi allu ione a fatt i a te ti bjblici, e che il contra to miri 
solo a fa r l'i altare le diver ilà t pografiche e natura li delle elu 
città contendenti . In 'omllla, in mancanza d'un te. lo b~an ti no pal'all lo 2, 

si a vrebbe n i giambi ameb i di Rogg l'O d'OtranLo una Urbrma altel '­
calia, qua l'è appunL la Uròana alter'calio intel' Crmossam et 11Jrm­
tuam de Cor'po)'e du 'is et marclzionis Banefaf'ii (li Donizon, rita 
Mathildis (se['itta D l 1114) vv. 597-748 = Perlz, Monum, Germ. 
ltisl . cripto XII, p. 364-366. ella quale il canLore cl elia conL sa 
J1a tilde non solo e pii ca il conLea to fra la pal udo a, ricca e popolosa 
Mantova e il rupe tre, povero e anau Lo Ca tello, ma mett anche in 
chia r a lu e le conL religiose di quel tempo, giacch ' ali plHole di 

Jlantova (v. 64 1): 

« Ecclesia li/'esto clitalcL pl'esule l'ecto » 

Canossa l' i ponde (vv. 644-646): 

« ubiaceo tibi Ilit, quia twbitius mea sistit. 
Nam mea sub papa, tua ve/'o sub patrÙ!/'cha 
Est; mea Romana, tua consta t AquilegiCl/w », 

Nel DO tro Contra 'lo invece gli antagonismi tra il clero gr o 
di OlI'an to alla dipendenza del patriarca Costantinopolitano e il el l'O 
latino e laLineggiant di Taranto, :lì dele al rOlUano pon Lefice, di cui 
i parla a pago 180 e 185-6, non sono affatto e pres i e for 'e n mmeno 

adombrati. Per ciò b n dice il Panareo : « Ma più che nell 'antagoni mo 
p r ) agion i ecclesiastich .", bi 'ognel'à fOJl'e trovar il motivo dell'oppo­
sizione tra l du ci ttà in gelo ie cl 'indole politica ed economica, senza 
però e eludere che le prime abbiano preparato il terreno a lle s conde », 
E amina te le onclizioni delle due città nel secolo XII, il Panareo COQ­
cluJe (p, 187): « l'e. ta s mpre l'invidia che Otranto dov va prova t'e per 

l tein chneidOl', o. c., p. 61 n, 105d elenca 010 la Disputoison de la Sina­
gOflue (brune) et la Sainte égti3e (étel'nelle). 

• 'e un pun to (li contatto otrl'ono gli 1:'t!XOl (o.!l~lxot 1te:pt 'PW!l"l)<;; w<;; 6!ll­
Àoùo"l)<;; 1tpÒç; 'tòv o.ò'toxpci'topo. <Pps/Je:p(xov di Giorgio di Gallipoli edi Li dal Ban­
din i l, 26 ; cfr' Kl'Umhachel', BLG' p. 769. 



[81 X ote critiche al « Contrasto (1·{t Tm'anlo e Otran to» ecc. -!5 

la perduLa eg monia ... Taranto, alle a n e di 'pregevol zza e di ari­
diLà hc le scaglia tl'anto oppone la ua porpora, le (le con higli 
pel'lifel'c, le . ue l'o. e. Intende co ì di accenn are ai 'uoi principali 
prodotLi » (e di es i il l anareo parla a pago 188). 

Ora ;,;e p r lue;,; ti tre prodotti tarentini il Panareo deve ammet­
ter che « quello della pOI] ora non doyeva l" re cII un ricordo », 
che « li quello dell cODcbi li perlifere c ne manchi un d t 'minato 
ricor-do negli antichi scrittori» e che «alle l'O e tal' ntine n . uno 
in modo speciale accenna », come non acco l'ge l' i he il poeta non 
de crive . condo la na tura prodotti r ali , ma svolge un 't07tOç T' torir,o, 
pieando'i ad altri modelli po bei, ed anche al lingua io all gorico 

:>c r i tLural cl c1e i asti co ? Per l'autore del cont ra, Lo ba taya l'ac enno 
alla roccia, u cui Ta ranto è fabbricata, e al mare, ond'è circondata, 
per a.rchitettarvi con tutta facilità il di,erbio tra le lu e cUtadin o 
T ulto il nocciuolo del contra lo i ridnc a que. to: Otrant rimprovera 
a Taranto, circondata da l mare e co trutta su una rocoia arida, la 
mancanza d' gni dolcezza, e 'l'aranto ri..:ponde che nel mare i on o 
le con cltio'li e, donde ·'e trae la pOI'pora, e le o 'triche p rlif r , e che 
nella .roccia oDvi fra le pine le l'o e o1ezzantio Concetti que ti ch 
nulla hanno di peregrino, tanto meno a quei tempi, in cui l'a del 
tutto familia re il lingua ggio simbolico dei libri . acri e ùei pa lri. l eI' 
ri .. pam1iaro una lun ga l'a egna di luoghi paralleli , ba tel'à, per la 
prosa, ciLa t il trattato Ad'1: ersus haereticos, in quo tum e.c 1narga­
l'ila, tum ex atiorum argumentis ostenditw" credendwn es e . .. 
Deip tram praeter naturae leges o .. concepisse et peperisse, che va 
so tto il nome di E frem iro cl Antiocheno l (cfr. So Ephraem yri 
Opem , II gr.-lat., p, 261, 96 F, 263D .. o), e, per la po ia, i v l'si 

del P110clromo Elç TI)v &'(I!X'I BlXp~&p!X1I 2 : 

v lç cXX/iv&'1)ç EU'f'UÈç 'tpuy~ç poovv 
6 cr~p oÈ 1:~V f1É1:<Xç!Xv [crwuPY'1)crÉ crOl 
'tò o' Ocr1:pEOV f1O:pylXpov lcr'f'alpwcrÉ crOl, 
X!Xl 7t0P'f'up0.'l 6 XOX Àoç l&pÉ~cl.1:o crOl, 
OEUpO 7tPOcrE),SE BlXp~6:pIXV mSlcr1:0pEl 
<hç lç h-xvi)''1)ç, cr'1)pOç, òcr'tpÉou, xOXÀou 

pOOO'l , fJ.É1:!Xç!XV , f.1&Pì'!XPOY ml 7t0P'f'UfJIXY; 

l Veda i Lebon, Ep h1'em d'Amid, in J11élanges Chal'les Mo ller, l (1914), 
p. 205 e p ci almente le pa role di evero Antiocbeno contro l attribuzione 
dell 'd.;; 'tÒV I~cxpycxp('t"l)v ad Efrem, 

• on po edendo lo Slembach, Spicilegium Prodromeum, p. 11, diamo 
jl te Lo ccondo il cod. Laueenziallo fol. 196. La poesia è an Il in C o n v. 
, o p p r . 121 fol. 353v . 



S. G. J[ercati [UJ 

e quelli in onol'e di . Anna pubblicati in NÉoç 'EÀÀ"!)v0!.l.vr/!.I.wv 8 (1911 ), 
p. 50 del cod. Marc. gl". 524: 

'El; &o'd;xuoç i!.6X'x.oç, ,fp"Coç li!. çU!.I.'Y)ç, 

x6Xì~oç &cxÀiXoo'Y)ç, bI. oÈ: "C<X.u"C'Y)ç 1tOpcpupcx, 
èx. y9jç /Spoç, À(&oç oÈ: 1tZÀLV lI; /Spou\;' 

a1tCXV1:a "Ca t!1:CX 1:Tjç ypcxcpTjç "Cau"C"!)ç "CU1tOt. 
, Avwl.. &iXÀ'Xocrcx' x6X),oç CXÙt9jç ~ x6p'Y) 

~ z\j!::Goa oapi!.bç "Cii> &é<j) "C~v 1to(xpupcxv i!."CÀ. 

Dunque anche per i vv. 1-20 l'ispirazione è deri va ta da lla l ibbia 
c dal simbol i:'ìll1o cri tiano, sebbene per l'assenza di ricordi biblici 
",pacifici , non appaia cosi manife ta come nei v\'. 2 1-35. 

Ma quesla ispirazione . imbolica vione in oltre ronferma ta dal l'epi­
gramma di Manuele File in morte di Michele Glaba Tarcaniota (t 1 06). 
In que, t'epig ramma (li cui 13 \'er, i ancor oggi i leggono colpi li in 
una pa rete della cappella co 'lrutta in onore del cl fun to da lla vedova 
:\Ia r ta Branena, accanto alla chie a della Vergine I1cx!.l. !.I.CXWXplcr"COç di 
Cpli, la vedova parlando al con orte u 'a preci,'amente le tI' imili­
lucl i ni dell 'ostrica, della onchiglia e della rosa adoprate da Ruggero 
d'Otranto : 

<bç /So"Cpwv o'oùv ÒpyikVW crOl ~v o"CÉy'Y)v, 

~ X6XÀr.N ~ i!.xÀuxa i!.éVtpWOouç ~x"Cou, 

!.I.?.pyapÉ fiou, 1t0PCPUPik, y'f/ç ,fU"!)ç p600v l. 

Come il F ile, co, ì il ver eggiato l'e Idnmtino non descrive a l 
na tura le, ma volqe un luogo comune attingendo allo stesso linguaggio 
di un simbolismo convenzionale. 

Seguendo lo ste so metodo cl 'interpretazione, tenteremo di riso l ven' 
la domanda, che muove il pl'of. Panareo a pag o 187; «Che co a sono 
quei malanni, con cui Otranto si sforza eli spaventare la ua rival ? 

ono parole vane, o realmente guai Yi ini a colpire Taranlo per effe Llo 
della sua singolarc posizione, vendette pro~s ime ad aill igaer la n l 
brusco passaggio da questo a quel rappresentante della fami glia Alta­
vi lla? ~ on aVJ'cml11O l'ardire di affermarlo recif;am n te . .. ». 

Crediamo di preparare la ri po ta attencndoci al 'enso letterale 
(che naturalmente non esclude poi quello allegol'Ìco) dei vv. 30- ,e 
45-46. Con questi yersi Otra nto esorta la rh"ale, cho ci r ondata dai 
fl utti a lti sl mi e minaccianti con fragore la rovina dov rebbe tremar, a 
fu ggir e la l'orina, l'l'ima (l'('f;~ 1'(' ~omm l'sa nel profondo cl lJ'amarczza. 

l Cfl'. i\Ianuolis Philao, ('((l'mino, ed. J\Ii llol' l, p. 118, v. 1·H6 = 5-~ 

dell ' iscl'izione. 



[10] Note cl'itiche al « Contrasto (l'a Tm'anto e Otranto» ecc. 
- ----------------------- ------

Ora la topografia (' la . Loria di Taranto con fermano in parLe le 
parole del poela . 

« La Taranto vecchia, circondala dal Mal' Piccolo, dal Grande .. . 
è uno . coglio allunga lo, che i eleya sul ma re dai 16-20 metri .. . 
. \Il ·epoca greco-romana .. . l'acropoli : i doyeva e end re v 1':>0 il mare 
alquanto più che non oggi. Coll'andaI' dei . ecoli si vennero a mano 
a mano a slaccar. i elei massi, che pr cipilarono in mare e o. ì ~ cero 
sparire ogni traccia dell'antica muraglia che '0 tenevano. E in tempi 
moderni, gli SI agnoli c i Borboni per imI edire questi co cendimen ti 
dell a l'O 'cia trovarono n ces. ario fondare le mura in otto il livello 
delle acque, per protegger in Lal modo la roccia contro ulteriori 
rovin' » t. Adunque le minaccie di a raYi sciagur ann unciate da 
Otranto alla l'i vale trovano la loro ragione tanto in que. ti co. c n­
dimenLi della roccia, quanto nei maro 'i, maremoti ecc., cui ono 
e poste le ci ttà marittim . Che poi il poeta alluda a qualche fatLo 
peciale, e che anz i da questo abbia avuto l'impuls~ a comporre il 

Contra to (che . arebbe una spe ie di profezia post eventum) , non 
pos iamo provarlo per mancanza di notizie po iLiy ; ma non è da 
escludere a pl'io?'i, benché, a dir vero le l'emini cenze bibli h rendano 
meno probabile tale ipo tesi e ci tra portino nel campo dell'allegoria. 
Il contrasLo tra il en o letterale e l'allegorico spi ca anche nelle 
minacce che le due contendenti i cambiano. l\lentre Otranto in i te 
lli peri col i, cui Ta ranLo i trova e 'po ta, di "enir ommer a dal mare, 

que. la fa pre en li alla rivale uperba i ca tighi che lo carono agli 
Egiziani superbi cd oppres ori degli Ebrei (Y. 36-42). 

ILVIO Gro EPPE MERCATI. 

[ 'tampato in agosto 192 1] 

l Del Lago, . ulta topogl'afia di Tm'anto antica, in Rivista di 'loria 
antica, I ( l895), Fase. 2, pago 59 sg.; Fa C. 3, pago 9 sg.: cfr . anch pago 21: « anche 
lungo I,ul,ta quella scogliera ... i vedono dell e pietre cadute in mare, che evi· 
dentomonte pl'esontano traccio d'o el'e tate layorate dalla mano dell'uomo ». 


